
I 
n occasione del cantiere par-
tecipativo Wigwam, abbiamo 

avuto l’occasione di mettere in 
pratica un piccolo contributo al-
la manutenzione della roggia 
della segheria veneziana “Siè 
da Toni da Fuce”  di Paluzza.  

     Prima di tutto è stato fonda-
mentale la descrizione fornitaci 
dal consigliere comunale Silvia 
Tassotti , che ci ha spiegato passo 
dopo passo il funzionamento di 
questo opificio, mostrandoci le 
varie parti e come funzionavano. 
Purtroppo, però, il meccanismo di 
funzionamento non è del tutto 
completo perché manca una cosa 
importante, l'alimentazione 

dell’acqua che nelle segherie av-
veniva grazie alle rogge, che era-
no dei sistemi di captazione 
dell’acqua. È doveroso fare una 
breve descrizione delle caratteri-
stiche della segheria veneziana e 
contestualizzarle nel periodo sto-
rico in cui hanno avuto l ’attività 
più intensa: durante la Repubblica 
di Venezia (1420 - 1750).  

     Non sappiamo con precisione 
quando nell’Alto Bût i lavori 
manuali vennero sostituiti  da 
macchine azionate dall ’energia 
idraulica. Sappiamo con 
certezza che già nel 1200 erano 
presenti nella valle alcuni 
opifici, i cui meccanismi erano 
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mossi dall’acqua. Si 
trattava infatti per lo più di 
mulini per la macinazione 
o la frantumazione di 
cereali, di segherie 
veneziane per la 
lavorazione del legname e 
officine di fabbri ferrai.  

     Alcuni elementi erano 
comuni alle diverse tipolo-

gie di opificio idraulico. Si 
tratta della ruota e dei 
meccanismi di trasmissio-
ne di seguito. In tutti i di-
versi t ipi di movimento la 
rotazione veniva trasferita 
dalla ruota ad acqua ester-
na ad una ruota dentata 
interna attraverso un albe-
ro trasversale costituito da 
un trave ligneo a sezione 
rotonda. La testa del trave 
alla quale era fissato un 
perno metallico poggiava 
all’interno di un incavo 
praticato su un blocco di 
pietra che lasciava libera 
la rotazione. I l materiale 
impiegato nella costruzio-
ne dei vari meccanismi era 
principalmente il legno.  

     Venivano scelte varie 
essenze a seconda della 
funzione, per esempio 
ruote ed albero erano 
realizzate con legno di 
rovere, maggiormente 
resistente a contatto 
dell’acqua e alle solleci-
tazioni meccaniche, i 

denti della ruota erano 
invece ricavati da legno 
di corniolo. Anelli metal-
lici tenevano insieme va-
ri elementi lignei tra lo-
ro. In particolare, per 
contenere lo sforzo a ro-
tazione del trave, so-
prattutto nelle fasi di av-
vio, erano applicati di-
versi anelli metallici nei 
punti più sollecitati.  

     Nel dettaglio, nelle se-
gherie veneziane l ’organo 
motore è rappresentato 
dalla ruota idraulica, che 
ha la funzione di trasfor-
mare l’energia potenziale 
della massa d ’acqua. L’e-
dificio della segheria è 
composto da due piani:  

• Al piano inferiore, inva-
so dalla segatura che 
“piove” dall’alto, c ’era 
l’albero che ruotava per 
la forza impressa 
dall’acqua: il moto rota-
torio veniva trasformato 
in moto alternato 
dall’albero a camme.  

• Al piano superiore avve-
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niva invece il taglio del 
tronco, posto orizzontal-
mente e fissato su un 
apposito “carro che 
scorreva su dei rulli.  

     La segheria veneziana 
“Siè di Toni da Fuce”  è 
collocata a nord di Pa-
luzza verso Timau sotto 
Torre Moscata ed a riva 
del fiume Bût da cui 
prendevano l’acqua per 
la lavorazione del legno. 
La segheria fa parte di 
un complesso di opifici 
che comprendeva un mu-
lino, una farie (officina 
del fabbro) e più in bas-
so un’altra segheria.  

     La costruzione appare 
come una grande tettoia a 
capriate di legno sostenu-
ta da lunghe travi pog-
gianti su dei pilastri squa-
drati di pietra. La copertu-
ra è costituita da tegole. 
Si sviluppa longitudinal-
mente su una sponda del 
canale per una lunghezza 
di circa 13 metri ed è co-
struita solo parzialmente 

in muratura. La struttura 
su due piani è così suddi-
visa: nel piano interrato si 
trovano gli ingranaggi per 
la lavorazione, al piano 
terra invece trovano posto 
la sega veneziana, la sega 
circolare, il carro ed è il 
luogo preposto alla lavo-
razione. Sono stati conser-
vati anche il focolare che 
serviva al segantino per 
riscaldarsi e per riscaldare 
il cibo durante la stagione 
fredda e in testa alla tet-
toia la stanza in muratura 
adibita a sua abitazione.  

     La roggia di alimenta-
zione della segheria par-
tiva dalla stretta di En-
fretors sotto la torre Mo-
scarda e convogliava le 
acque del Bût discen-
dendo fra l’antico Borgo 
dei fabbri e quindi per-
correndo tutta la campa-
gna di Casteons finendo 
poi nel torrente Pontai-
ba all’altezza di Paluzza. 

     L’acqua che arrivava 
dalla roggia faceva girare 
la ruota che azionava l ’ in-
granaggio delle seghe che 
tagliavano i tronchi a 
quattro metri e poi se si 
deviava l’acqua in un altro 
canale fatto in legno posto 
sopra la roggia che azio-
nava l ’ingranaggio della 
sega circolare. Con una 
manovella si alzava o ab-
bassava la sega posta in 
verticale per fare tavole 
dai tronchi. È sulla roggia, 
ormai in disuso, che si è 
concentrato il nostro lavo-
ro di manutenzione, che è 
un aiuto importante forni-
to per la conservazione 
almeno di quella parte di 
roggia ancora visibile, dal 
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momento che per la mag-
gior parte è coperta da 
costruzioni soprastanti.  

     L’amministrazione co-
munale ha in progetto il 
restauro e l ’attivazione 
di un circuito d’acqua 
chiuso, per poter aziona-
re la segheria per scopi 
didattici. Nel nostro pic-
colo in attesa della rea-
lizzazione di questo pro-
getto, cercheremo di 
mantenere pulita la rog-
gia. 

     Quello che ho compre-
so, è che anche il più pic-
colo aiuto nel conservare 
manufatti come la seghe-
ria, è fondamentale per-
ché queste testimonianze 
vanno preservate come 
ricordo di una storia che 
ha permesso alla gente di 
vivere in un ambiente 
montano che è bellissimo 
ma che richiede sacrifici e 
tanta passione  
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